
lumina 2 0 Scienza&Tecnolosia Domenico 
29 novembre 1992 

«Cardiopump» 
una nuova 
macchina 
per rianimazione 

È arrivato in Italia un sistema pratico per rianimare i 
pazienti colpiti da attacco cardiaco il più presto possi
bile, anche per la strada o comunque prima di arriva
re in ospedale. Si chiama «cardiopump» ed è un'asso
luta novità dagli Stati Uniti per la rianimazione d'e
mergenza cardio-polmonare fuori dalle strutture sani
tarie. È stato presentato a Trieste al settimo simposio 
medico scientifico intemazionale «apice '92» al quale 
hanno partecipano 1200 medici europei. La cardio-

. pump è uno strumento semplice che rende molto più 
efficace il tradizionale «massaggio cardiaco» in quanto 
alla compressione aggiunge anche l'aspirazione e, 
quindi, aumenta il flusso di sangue all'interno del cuo
re. Lo strumento ha un sensore che consente di verifi
care l'efficacia dell'azione rianimatoria nelle fasi di 
compressione ed aspirazione. È destinata soprattutto 
alle abitazioni dei soggetti a rischio di attacco cardia
co, costituendo infatti un primo elementare intervento 
in attesa dell'arrivo del medico. 

Si apre lunedi 30 novem
bre la «settimana della 
procreazione informata», 
organizzata dall'Associa
zione italiana per lo stu
dio delle malformazioni. 
Sette giorni di appunta

si apre 
la settimana 
dedicata 
alla procreazione 
informata 
menti ed iniziative il cui obiettivo sarà quello di sensi
bilizzare il pubblico sulle nonne preventive e sulla dif
fusione delle conoscenze scientifiche legate alla dia
gnosi e alla terapia delle malformazioni prenatali e in
fantili. Il 5 per cento dei bambini nati, infatti, (circa 
30mila bambini ogni anno nel nostro paese) presenta 
una qualche malformazione strutturale e metabolica. 
Hanno aderito all'iniziativa alcuni enti lirici e teatri 
che dedicheranno una serata all'associazione e ospi
teranno nel foyer uno stand di informazioni. 

Un virus 
che blocca in vitro 
la riproduzione 
dellrHiv 

Si chiama «cavallo di 
Troia» la nuova strategia 
di lotta all'Aids cui stanno 
lavorando gli studiosi del
l'Istituto nazionale della 
sanità degli Stati Uniti, i 

— ^ — — — > « ^ — • — quali hanno scoperto un 
virus modificato per mezzo di ingegneria genetica, 
che impedirebbe la riproduzione del virus Hiv in vitro. 
Ci vorranno ancora anni di ricerche prima di avere a 
disposizione una tecnica utilizzabile nell'uomo, av
vertono gli autori dell'esperimento, descritto sull'ulti
mo numero della rivista «Science». La tecnica «cavallo 
di Troia», per ora solo sperimentale, consiste nell'in-
trodurre un virus adeno-associato (Aav) nelle cellule 
sanguigne infettate dallo Hiv: lo Aav «inganna» le cel
lule e le invade e, una volta entrato, lo Aav riesce a 
bloccarne la moltiplicazione. In pratica, lo Aav si 
comporterebbe come una specie di scudo che blocca 
la riproduzione dello hiv e la diffusione del morbo. 

Mons. Tonini: 
«Subito una legge 
sui temi 
della bioetica» 

«Alle soglie del 2000 vi è 
in gioco tutta la storia del
l'uomo, anche la sua au
todistruzione. È allora 
giunto il momento di fare 
delle scelte». Lo ha soste-

— — ^ — ^ — ^ ^ — • nuto l'arcivescovo emeri
to di Ravenna, Ersilio Tonini, concludendo il conve
gno nazionale su «I delitti contro l'essere umano nella 
società contemporanea» organizzato a Palermo dalla 
cattedra di medicina legale dell'ateneo siciliano. To
nini ha ricordato che proprio nei giorni scorsi la Fran
cia si è dotata, prima in Europa, di una legge sui temi 
bioetici, ormai irrinunciabile «poiché è necessario of
frire risposte certe in considerazione dell'accresciuta 
responsabilità dell'uomo, che ha adesso la possibilità 
di commettere dei delitti di fronte ai quali quelli di Hit
ler appaiono come commessi da un garzone» ed ha 
segnalato che si potrebbe giungere «alla fabbrica di 
pezzi umani di ricambio» e che a fine secolo saranno 
un milione i bambini nati dalla provetta, «un milione 
di orfani che andrà alla ricerca di risposte a domande 
centrali quali quelle "di chi sono figlio?".» Sterilizza
zione obbligatoria, attività di manipolazione degli em
brioni, eutanasia, uteri in affitto, invenzione di nuovi 
metodi di nascita: tutti lemi ed elementi che, ad avviso 
di mons. Tonini, rappresentano la grande sfida anche 
per la piena libertà dello scenziato, ancor più in un 
mondo «nel quale - ha detto - non 6 stato ancora rea
lizzato il principio dell'eguaglianza, della fratellanza e 
della liberta' e nel quale il quadro giuridico è in neces
saria trasfonnazionc». 

MARIO PETRONCINI 

«K, 

.E nata la paleontologia molecolare 
Cerca di ricostruire l'intero Dna da un frammento fossile 
Ma resuscitare le specie estinte è ancora fantascienza 

La rinascita dei dinosauri 
All'università della California gli scienziati stanno 
studiando il codice genetico di api rimaste intrappo
late nell'ambra 30 milioni di anni fa. I paleontologi 
dell'università del Colorado stanno ricostruendo il 
Dna di un pesce vissuto 200 milioni di anni fa. Riu
sciranno nell'impresa? E, se sì, il passo successivo 
potrebbe essere il riportare in vita specie ormai 
estinte? «È meglio non sognare», dicono gli esperti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROMEO BASSOLI 

sto termine) dell'Università del 
Colorado che stanno rico
struendo il Dna di un pesce vis
suto duecento milioni di anni 
la, e quegli esagerati della Sini-
Ihsonian Inslitution che sono 
andati a cercarsi un brachio-
podo di 400 milioni di anni. 

Questa nuova scienza, co
me dice Patrice l.anoy su 'Le 

Figaro» la si che «non si studie-
rà più l'evoluzione biologica 
delle specie misurando la lun
ghezza delle ossa o le impron
te, ma anche comparando le 
sequenze genetiche degli indi
vidui. Nel caso delle termiti, ad 
esempio, il problema che si 
ix>ne ormai e sapere perchè 
nei Caraibi un certo numero di 

specie, rivelate dall'analisi ge
netica, sono scomparse a favo
re di una sola di loro, quella 
sopravvissuta sino ad oggi». 

Certo, il traguardo della rico
struzione di un intero Dna del 
passato non sembra a portata 
di mano. E se è vero che non 
bisogna mai dire mai quando 
si parla di scienza, resta però 

difficile immaginare un labora
torio che riesca a ricreare 
un'intera fila di miliardi di basi 
partendo da un frammento 
fossile. La struttura della cate
na molecolare del Dna è infatti 
estremamenle instabile e sen
sibile alla temperatura. Sulle 
migliaia di basi che costitui
scono il patrimonio genetico 

• • MILANO. È nata una nuo
va scienza. Il suo nome 6 pa
leontologia molecolare e il suo 
testo più awicente è finora «Ju-
rassic Park», il romanzo di Mi
chael Crichton che prevede la 
nascita di un parco di diverti
menti in un'isola della Costa 
Rica. Divertimenti un po' parti
colari, visto che a strappare 
gridolini di gioia ai visitatori 
dovrebbero essere alcune de
cine di dinosauri ricreati a par
tire dal Dna fossile ricavato 
dalle uova e inserito nelle uova 
di rana. Nel romanzo, i dino
sauri strapperanno invece gri
da di orrore e di dolore ai loro 
creatori. E fra qualche mese 
grida di ammirazione agli spet
tatori che andranno a vedere il 
film che Splelbger ha tratto 
(protagonista Sean Conncry) 
dal romanzo. 

La corsa verso questa fanta
sia crichtoniana è però già ini
ziata nel campo scientifico. Un 
biologo ha preceduto e ispira
to lo scrittore americano: Allan 
Wilson, morto nell'estate del 

1991, clonò nel 1984 parte del 
Dna del quagga, un incrocio 
tra la zebra e il cavallo estintosi 
da un secolo. Lo fece utilizzan
do la pelle secca di uno degli 
ultimi esemplari fossili di quel
l'animale. Sulla sua scia e ini
ziata una gara, per ora guidata 
da un laboratorio californiano, 
l'-Extinct Dna study group» di 
Berkeley. Guidata dall'ento
mologo George Poinar, dell'U
niversità della California, un'6-
quipe studia, con un certo otti
mismo, il codice genetico di 
api rimaste intrappolate nel
l'ambra e II conservate per 30 
milioni di anni. Queste api pro
vengono da uno scavo effet
tualo nella Repubblica Domi-
nicana. I rivali dei californiani 
sono Davo Gnmaldi e Rob De-
Salle, dell'American museum 
of Naturai History, dediti allo 
studio di termiti provenienti 
dallo stesso giacimento domi-
nicano di ambre. 

Dietro di loro arrancano i 
paleontologi molecolari (or
mai dobbiamo abituarci a que-

Quando Mary Ann 
trovò il dente 
di iguanodonte... 
• H MILANO La leggenda vuo
le che un giorno del 1822 il 
dottor Gideon Algemon Man-
tell fosse impegnalo in una vi
sita ad un paziente nel Lewes. 
in Inghilterra. Lo accompagna
va sua moglie, Mary Ann, che 
però rimane rispettosamente 
fuori dalla casa del malato. Era 
là da qualche minuto quando 
vide qualcosa luccicare in un 
mucchio di pietre abbandona
te da uno scavo. Si china e rac
coglie la pietra. Dentro c'è un 
dente fossile di eccezionali di
mensioni. È un dente di un 
iguanodonte, ma ci vorranno 
anni per dargli un proprietario 
e un nome. Anni che trasfor
mano l'appassionato di pa
leontologia Gideon Manlell in 
un monomaniaco. La signora 
Mary Ann si pentirà di quel 
semplice gesto e quindici anni 
più tardi abbandonerà il mari
to portandosi via i quattro figli: 
non poteva più vivere nella 
grande casa di Brighton Ira-

sformata in un museo informa
le e informe di ossa fossili di 
rettili. 

Stava iniziando cosi la se
conda era dei dinosauri. Dopo 
aver regnato sulla Terra per 
160 milioni di anni ed essersi 
poi estinti, i grandi animali del 
triassico e del giurassico toma-
vano ora con i loro resti fossili 
a comparire sul pianeta. Nel
l'Inghilterra delle miniere e 
delle industrie, emergono le 
ossa dei grandi rettili del pas
sato, Due anni dopo la scoper
ta dei Mantell. il reveredno in
glese William Buckland scrive 
un articolo intitolato «Nota sul 
Mcgalosaurus, ovvero una 
grande lucertola fossile di Slo-
nesfield». È un animale dalle 
dimensioni impressionanti. ÌJC 
sue ossa sono mostrate al pio
niere della paleontologia. 
Georges Cuvicr: «l'animale era 
lungo più di 12 metri e aveva 
un volume pari a quello di un 
elefante di oltre due metri», di

rà lo studioso francese. 
Quale bestia è mai vissuta in 

epoche cosi lontane7 Gli studi 
si moltiplicano e nel 1841 il 
medico anatomista e amico 
della Regina Vittoria, Richard 
Owen trova la parola magica 
che classificherà, nell'immagi
nario popolare prima che nei 
testi scientifici, quelle specie 
viventi: Dinosauria. dal greco 
deinos, terribile, e sauros, lu
certola. 

«E cosi sono nati i dinosaun, 
bestioni vincenti, paurosi e gi
ganteschi. Personaggi perfetti», 
dice Giorgio Terruzzi, paleon
tologo del Museo di stona na
turale di Milano. 

Giorgio Terruzzi parla acca
rezzando una lastra di pietra 
nella quale i raggi X hanno 
scoperto il muso dentato di un 
dinosauro di centocinquanta 
milioni di anni. Proviene da un 
giacimento nel varesotto e ci 
vorranno settimane |>cr libera
re le ossa dell'animale dalla 

trappola di pietra che l'ha con
servato per secoli. 

«I dinosauri non hanno mai 
smesso di eccitare la fantasia. 
Ma sicuramente - spiega - la 
svolta che li ha trasformati in 
oggetti di consumo è stata 
quella degli anni sessanta. Gli 
studi condotti allora sulle im
pronte fossili e la nascita della 
paleoecologia in Inghilterra e 
negli Stati Uniti hanno dimo
strato che i dinosauri non era
no bestioni rozzi, stupidi e 
inerti. Erano animali evoluti, 
con fisiologie e dimensioni 
mai più raggiunte da esseri vi
venti: pensi solo a quale cuore 
ci voleva per mandare il san
gue ad una testa che si muove
va sopra un collo lungo dieci 
metn e tenuto per di più cretto 
Di più. la scoperta dei nidi fos
sili nel Montana dimostrò che i 
dinosaun allevavano la prole, 
le orme in Argentina ci dissero 
che i piccoli camminavano al
l'interno del branco e che gli 

di un insetto, soltanto piccole 
sequenze di qualche dozzine 
di basi sono leggibili dopo 
l'amplificazione realizzala con 
la tecnica del Per. Questa 
quantità è sicuramente suffi
ciente per gli scienziati, perche 
permette loro di classificare le 
specie, di compararne la di
scendenza e di comprenderne 
l'evoluzione. Ma mancheran
no sempre le sequenze più fra
gili, che a volte sono anche le 
più interessanti. E sarà impos
sibile ricostruire cosi una dop
pia elica intera. 

11 professor Simon Tillier. 
specialista di sistematica mo
lecolare al Museo nazionale di 
storia naturale di Parigi, dice 
chiaro e tondo che «e meglio 
non sognare. Î a probabilità di 
arrivare a resuscitare le specie 
preistoriche scomparse è vici
na allo zero. Non si può evi
dentemente dire che non ci ar
riveremo mai. ma per me si 
tratta soltanto di fantasmi. Mai 
come in questo caso il tutto e 
molto di più della somma delle 
parti». 

Dunque, dovremo accon
tentarci di vedere i dinosauri al 
cinema. La fantasia e l'unico 
antidoto all'impotenza della 
paleontologia molecolare. Ma 
la scienza ci potrà comunque 
riservare sorprese interessanti. 
per esempio sui ruotivi della 
scomparsa di quei temendi be
stioni che dominarono il pia
neta per centosessanta milioni 
di anni. 

In alto, disegno 
di Mitra 
Divshali. Sotto, 
un'immagine di 
Richard Owen, 
il medico che 
coniò il termine 
«dinosaun» 

individui adulti cacciavano 
con una strategia di gruppo: 
avevano quindi un'etologia 
complessa, si comportavano 
come milioni di anni dopo 
avrebbero fatto i mammifen». 

Eppure...Eppure le grandi 
campagne per trovare le trac
ce di questi bestioni intelligenti 
e organizzati non si fanno più. 
E resta nei paleontologi di oggi 
il ricordo mitico di quella gi
gantesca spedizione che i te
deschi lecere in Tanzania, a 
Tcndagourou, Ira il 1905 e il 
1914. Vennero organizzale 
delle collette pubbliche e ven
nero coinvolte cinquecento 
persone direttamente negli 
scavi. Una decina di villaggi fu
rono mobilitati per garantire il 
sostentamento a quell'esercito 
di scavatori. Tonnellate di ossa 
lurono trasportate in Germania 
e tra queste quelle di un gigan
tesco Brachiosauro, un dino
sauro con un femore più allo 
di un uomo. l'Sh'13 

Una ricerca sull'impatto ambientale promossa insieme dai paesi dell'una e dell'altra sponda 

Mediterraneo, un mare di plastica 
Nasce a Napoli una rete mediterranea per la ricerca 
applicata nel campo dei matetiali polimerici. Con 
l'obiettivo non solo di aumentare lo scambio di rela
zioni e di informazioni tra le due sponde del Medi
terraneo, ma anche di giungere a definire veri e pro
pri progetti transnazionali di ricerca. L'idea sembra 
ottima. Ma non mancano le difficoltà. Organizzati
ve. Economiche. E soprattutto di mentalità. 

PIETRO GRECO 

••NAPOLI Un israeliano che 
lavora fianco a fianco con un 
giordano ed un egiziano. Per 
portare avanti un progetto di 
lavoro in comune. Davvero 
non capita spesso. Ed e evento 
più unico che raro persino nel
la scienza, che pure, come in
segna Merton, ha fatto dell'uni
versalismo uno dei suoi ele
menti costituenti Ma 0 quanto 
potrebbe accadere se quel 
-Mediterranean Network on 
Science. Technology and Ap
plications of Synthetic and Na
turai Polymers»che ha celebra
to la sua conferenza di fonda
zione venerdì scorso nel Castel 
dell'Ilvo a Napoli comincerà a 

muovere i suoi primi passi. 
L'idea ò semplice, ma molto 

avanzata. Riunire gli istituti di 
ricerca e sviluppo, pubblici e 
privati che. sulla sponda nord 
e sulla sponda sud del Mediter
raneo, si interessano di un par
ticolare campo della scienza 
applicata: quella che studia i 
polimeri, le grosse molecole 
naturali e di sintesi, che si na
scondono e danno corpo alle 
gomme, alle plastiche, ma an
che (e soprattutto) agli orga
nismi viventi. Farli conoscere 
tra loro. Organizzare un flusso 
di informazioni, anzi una vera 
e propria banca dati comune, 
e di persone. Promuovere corsi 

di formazione post-laurea. Ma, 
soprattutto, organizzare pro
getti di ricerca integrati. O tran-
snazionali, come li definisce 
Ezio Martuscelli. direttore del
l'Istituto di Ricerche su Tecno
logia dei Polimeri del Cnr di Ar
co Felice, ideatore e promoto
re del network. Progetti che 
vanno dallo studio dell'impat
to ambientale delle materie 
plastiche nel Mediterraneo, al
la ricerca di polimeri capaci di 
proteggere l'ambiente, allo 
studio delle macromolecole 
utili in agricoltura o dei mate
riali avanzati in grado di assol
vere a compiti particolari in 
condizioni ambientali estre
me. Come, per esempio, quel
le torride del deserto, 

La scienza e la ricerca tec
nologica sono tra le principali 
barriere che tuttora impedisco
no lo sviluppo di molti paesi 
del Terzo Mondo. La cultura 
scientifica di quei paesi (che ò 
piccola, ma esiste) ancora di
scute se per il definitivo decol
lo ci sia bisogno di promuove
re la ricerca di base o la ricerca 
applicata. E si discute anche se 
la ricerca applicata debba se
guire le grandi piste tracciale 

nel Nord del mondo, o non 
debba piuttosto essere -coun-
Iry-oriented». Modellata sui bi
sogni e sulle possibilità dei sin
goli paesi in via di sviluppo. 
Poco si discute sulla possibilità 
di organizzare un sistema di ri
cerca, non solo di base (come 
e persino ovvio) ma anche di 
ricerca applicata, abbastanza 
integrata con quella occiden
tale da assumerne tutta la ca
pacità propulsiva, senza per 
questo cessare di essere 
•country-onented». D'altra par
te nel carniere delle richieste 
che oggi i paesi del Sud del 
inondo presentano al Nord, 
c'è sempre più di frequente 
quella di trasferire conoscenze 
piuttosto che aiuti finanziari. 
Ebbene, probabilmente non 
c'è mezzo migliore per il tra
sferimento del know-how e 
delle tecnologie che sviluppa
re progetti di ricerca integrati 
Ira scienziati del Nord e scien
ziati del Sud del mondo. 

Visti in questa ottica i pro
getti di ricerca applicata che il 
«Mediterranean Network» in
tende promuovere hanno un 
senso ben compiuto' un desti

no ecologico, economico e so
ciale comune tiene unite, più 
di quanto, spesso, non si am
metta, le due sponde del Medi
terraneo. 

L'idea partita da Napoli col 
patrocinio dcll'Unesco e del 
Cnr, ha avuto un cospicuo nu
mero di adesioni, da entrambe 
le sponde del Mediterraneo 
(80 gli istituti finora coinvolti in 
13 diversi paesi). E cosi in un 
prossimo futuro potrebbe ca
pitare per davvero che l'israe
liano professor Warshavski, 
del prestigioso «Weizmann In-
stitute of Science», possa ritro
varsi insieme all'algerino pro
fessor Benachour, dcll'-Univer-
sitè de Selli», e al professor Zilil 
dell'Università di Giordania 
non solo per dibattere in un 
convegno scientifico, ma per 
lavorare insieme in un labora
torio. 

E tuttavia, come è emerso 
nel corso della stessa confe
renza di fondazione di questo 
networkehe è una sorta di pro
totipo, le difficoltà non sono 
poche. Organizzative. Econo
miche. Ma soprattutto di men
talità. Insomma, non sarà faci
le Auguri. 

ASTERISCHI 
quadrimestrale della Sinistra del Pds 

promuove un Convegno su 

La democrazìa 
dei lavoratori 

Sindacato 
e rappresentanza 

Per una legislazione di sostegno 

Introduce 
Antonio Bassolino 

Roma, martedì 1 dicembre 1992, ore 9.30 
ex Hotel Bologna, via di Santa Chiara 5 

APPELLO DI ADESIONE E SOSTEGNO 
DELLE SENATRICI DEL PDS ALLA MANIFE
STAZIONE NAZIONALE «LIBERTÀ, GIUSTI
ZIA, SOLIDARIETÀ, CON LE DONNE SI PUÒ 
VINCERE» CONVOCATA A ROMA IL 28 
NOVEMBRE. 

Con la nostra presenza vogliamo esprimere il rifiu
to di ogni violenza, di ogni intolleranza, di ogni 
forma di razzismo, di ogni torma di ingiustizia. 
In Parlamento le elette hanno lavorato per contra
stare e modificare le proposte inique del governo 
Amato in sintonia con le richieste delle donne pro
tagoniste degli scioperi e delle lotte di queste ulti
me settimane. 
Una grande manifestazione di donne può contribui
re a dare forza alle proposte comuni per proseguire 
una battaglia in difesa del lavoro, dello stato socia
le, della riforma della politica. 
La forza delle donne è essenziale per costruire una 
società solidale: ci impegnamo perché si realizzi 
uno stato unitario capace di valonzzaro le differen
ze, dentro un quadro istituzionale di reale regionali
smo e di rispetto delle autonomie. 
Intendiamo sottolineare l'urgenza di dare alle 
donne e al paese una democrazia capace di tutela
re e valorizzare i diritti di cittadinanza. 

LE SENATRICI DEL PDS: Alberici, Angoloni, 
Barbieri, Bottoni, Bucclarelll, D'Alessandro, 
Daniele, Fabj, P <gano, Pedrazzi, Pellogattl, 
Senesi, Taddel, Tedesco, Tossi, Zuffa. 


